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A dieci anni dall'attentato di Dallas 

John Kennedy 
fuori dal mito 

Il personaggio appare ridimensionato: la crisi che con la guerra del Vietnam 
ha colpito l'America ha appannato anche l'immagine del suo ultimo «eroe» 

J 
Fu un grande presidente? 

Ai più l'interrogativo sareb
be parso superfluo e irrive
rente, quando dieci anni fa 
la vita ancor giovane di 
John Kennedy fu troncata 
dall'assassinio di Dallas: an
che laddove l'interrogativo 
appariva legittimo venne 
occultato dalla forte emo
zione, che scosse l'opinione 
pubblica in tutto il mondo. 
Prevalsero giustamente le 
polemiche attorno alle cir
costanze politiche e crimi
nali del delitto. La versione 
ufficiale sembrò ai più in
consistente. L'indagine fu 
subito viziata da clamorosi 
colpi di scena. Il sistema di 
potere americano fu tutta
via abbastanza forte da fare 
avallare per obbedienza, se 
non accettare per convinzio
ne, la tesi dell'uccisione do
vuta alla semplice improv
visazione di un pazzo. E se 
vogliamo capire davvero 
quanto profondo sia stato 
in questo decennio lo scon
volgimento morale e politi
co della società americana, 
dovremo innanzi tutto con
frontare la paziente o rasse
gnata adesione del paese a 
quella « verità », che tale 
appariva solo perchè asseri
ta dalle più alte autorità. 
con lo scetticismo e la sfi
ducia che circondano oggi, 
per fatti che sono pur sem
pre meno di un assassinio 
presidenziale, quelle stesse 
autorità un tempo insospet
tabili. 

I «mille 
giorni » 

Dalla crisi tuttavia nep
pure la figura di Kennedy 
doveva uscire indenne. An
zi, la domanda che dieci 
anni fa poteva sembrare ir
rispettosa, oggi suonerà per 
taluni ingenua e anacroni
stica. Conosco un amico 
americano, che fu un tem
po acceso sostenitore d i ' 
Kennedy e che recentemen
te mi assicurava di essere 
arrivato a considerarlo co
me uno dei presidenti più 
deleteri della storia ameri
cana, tanto da fargli rim
piangere il suo, più pallido, 
predecessore Eisenhower. 
Abbiamo appreso anche che 
un po' per volta il grande 
poligono dei lanci spaziali è 
tornato a chiamarsi Cape 
Canaveral, e non più Cape 
Kennedy, come lo battezza
rono dieci anni fa. Eppure 
non si può nemmeno soste
nere che il fascino di Ken
nedy sia totalmente scom
parso: il pellegrinaggio alla 
tomba di Arlington è tutto
ra assai intenso. Con John 
Kennedy l'America perse il 
suo ultimo * eroe », l'ulti
ma figura capace di simbo
leggiare la sua mitologia 
agli occhi del mondo. Da 
allora di eroi non ne ha più 
trovati. Ma invece di ali
mentare la nostalgia, tanta 
carenza ha finito, col distac
co del tempo, per appanna
r e l'immagine stessa dell'i
dolo. 

Un bell'articolo in uno 
degli ultimi numeri della 
rivista Newsweek attribuiva 
la principale responsabilità 
di questo ridimensionamen
to del personaggio Kennedy 
alla cosiddetta corrente de
gli storici * revisionisti » a-
mericani, che in questi an
ni sono stati autori di un 
bilancio assai deludente dei 
famosi « mille giorni » pre
sidenziali. da loro visti co
me un infelice prolungamen
to. con formule annena rin
frescate. dei vecchi schemi 
Imperialistici della « guerra 
fredda ». L'analisi del feno
meno non può tuttavia fer
marsi — ci sembra — a que
sto contributo culturale, che 
è in fondo uno degli aspetti 
più positivi della riflessione 
critica venuta dall'America 
post-kennediana. Xon si 
può dimenticare che vi è 
stata nella stessa vita poli
tica degli Stati Uniti una 
reazione più informe, ma 
anche assai più diffusa, alle 
concezioni kennedianc e al
la loro magniloquente re
torica: Nixon se ne s e n i per 
andare al potere e fece di 
tutto per indirizzarla poi, 
specie all'interno del paese, 
verso espressioni conserva
trici e retrograde. Dopo 
Kennedy vi sono state con
tro di lui una sinistra e una 
destra: sarà opportuno non 
confonderle. 

Per il bilancio storico del
la meteorica parentesi ken-
nediana. come per tutta la 
crisi della società america
na, il vero punto cruciale è 
stato la guerra del Vietnam. 
Si è discusso molto per sta
bilire se Kennedy si sareb
be impegnato nel conflitto 
nella stessa misura in cui Io 
fece il suo successore John
son. Partigiani di - contra
stanti risposte si sono af
frontati, ognuno portando i 

- propri argomenti. Un giudi
zio esauriente non può es
servi. essendo Kennedy mor
to prima della fase più atro
ce del conflitto. 

l u t i comunque vero che 

già sotto la sua presidenza 
gli Stati Uniti avevano com
piuto i primi fatali passi 
della « scalata » e che colo
ro che condussero con John
son tutta la prima parte del
la guerra di otto anni furo
no gli stessi « brillanti » 
consiglieri e collaboratori, 
che il presidente assassina
to aveva portato con sé al 
potere. Va aggiunto che in 
questa ricerca delle respon
sabilità prime molti fra gli 
storici « revisionisti » e fra 
gli avversari della guerra 
sono andati ben al di là di 
Kennedy: come Daniel EU-
sberg, l'uomo che rivelò le 
indagini segrete del Penta
gono, essi sono arrivati alla 
conclusione che l'origine del 
male era più lontana, risa
lendo a tutta la concezione 
imperialistica postbellica, 
che faceva degli Stati Uni
ti i gendarmi della contro
rivoluzione nel mondo. 

Nella forte crisi che si è 
sviluppata in America con 
la guerra del Vietnam, la 
presidenza Kennedy doveva 
però rivelare altre debolez
ze di fondo. Alla riflessione 
si è visto cioè come tutti gli 
elementi della crisi fossero 
già presenti in quel perio
do, magari provvisoriamen
te occultati dai fasti dell'o
ra. e come nei famosi « mil
le giorni » si fosse fatto ben 
poco per ovviarvi. Al con
trario. Lo squilibrio fra i 
poteri della presidenza con 
i suoi gruppi di consiglieri 
senza controllo e quelli dei 
corpi costituzionali elettivi, 
sempre più esautorati, ave
va già preso proporzioni 
preoccupanti. 

I microfoni segreti e l'im
piego della polizia politica 
perfino contro i propri 
« amici » — strumenti di 
cui Nixon e i suoi avrebbe
ro poi fatto un uso così ge
neralizzato e incauto — non 
erano stati disdegnati nem
meno dal fratello del presi
dente, Robert Kennedy, al
lora ministro della giusti
zia. Alle mirabili promesse 
racchiuse in formule alti
sonanti — la « nuova fron
tiera », cui il successore cre
dette di dover aggiungere 
la « grande società » — era
no seguiti fatti men che mo
desti. Certo, con Kennedy 
ebbe inizio l'ultimo clamoro
so boom dell'economia che, 
nella spensierata improvvi
sazione dei primi anni '60, 
sembrò rendere possibile il 
miracolo di un rinnovamen
to capitalistico: poi si è vi
sto che, alimentato da una 
forsennata corsa agli arma
menti, esso già aveva in sé, 
non visti dai suoi miopi pro
tagonisti, tutte le compo
nenti degli squilibri succes
sivi, dal disastro ecologico 
alla crisi monetaria. 

Sotto il peso del presente, 
anche i momenti più eufo
rici della politica estera 
kennediana sono stati visti 
in una luce diversa. Così, la 

« crisi dei missili » a Cuba, 
considerata allora come una 
prestigiosa vittoria, è poi 
apparsa come l'origine dei 
pericolosi errori di calcolo 
che avviarono il paese alla 
sconfitta vietnamita, e come 
la premessa di quel dete-
riorarsi dei rapporti fra l'A
merica e i suoi alleati eu
ropei (rimasti impotenti 
spettatori delle decisioni di 
Washington, pur nel loro 
ruolo di predestinate vitti
me) che avrebbe poi corro
so profondamente il blocco 
atlantico. 

Un giudizio 
implicito 

Si sono persino persi di 
vista — e certo ingiustamen
te — alcuni fra i momenti 
più poetivi della presiden
za Kennedy, quali il contra
stato avvio di un dialogo 
con l'URSS, le prime rifles
sioni pubbliche in America 
sul carattere autodistruttivo 
di un conflitto atomico, le 
prime vendite di grano al
l'Unione Sovietica, il sia 
pur parziale trattato contro 
gli esperimenti nucleari. Si 
dimentica così che agli oc
chi della gente semplice nel 
mondo furono proprio que
sti atti ad alimentare l'im
magino buona di Kennedy. 
Altri poterono essere sedot
ti dal lustro, che consentiva 
al presidente di raffigurare 
una nuova direzione (leader
ship, si diceva) del mondo 
capitalistico: giovane e vin
cente, dinamica e colta, ca
pace di attirare nella Casa 
bianca i « cervelli » delle 
più ricche e famose univer
sità, così come si dice nei 
manuali di storia per ogni 
sovrano mecenate che si ri
spetti. Fu un lustro effime
ro e ingannatore. Ma per mi
lioni di uomini la stima 
per Kennedy fu qualcosa di 
più semplice e più profon
do: un modo di esprimere 
la propria ansia di pace e di 
rinnovamento sociale. 

Questo era quanto Kenne
dy tuttavia non poteva da
re. Il già citato saggista di 
Newsweek conclude dicendo 
che « i futuri storici potran
no affermare per John Ken
nedy ciò che i loro prede
cessori hanno detto dell'im
peratore romano Traiano, 
cioè che egli presiedette al 
momento di più alta marea 
dell'impero ». Implicito nel 
giudizio è che la marea già 
cominciava a scendere nel
la decadenza e l'America lo 
avrebbe canito in Indocina. 
Non cercheremo adesso di 
stabilire quanto i futuri sto
rici potranno effettivamen
te concordare con l'opinione 
del loro collega, cronista di 
oggi. A noi questa sembra 
innanzitutto uno specchio 
efficace 'MPAmerica 1973. 

Giuseppe Boffa 

Testimonianze del compagno Guido Vicario di ritorno dal Cile 

Le responsabilità democristiane 
L'aspra lotta tra la destra e la sinistra de negli anni del governo di Salvador Allende - Il rovesciamento di maggioranza all'inferno del 
partilo e l'emarginazione di Tomic e Fuentealba, favorevoli ad accordi con « Unidad Popular » sulle riforme di struttura - Il ruolo 
nefasto di Eduardo Frei, ispiratore di una politica che contava di utilizzare anche il « golpe » militare, presentato come inevitabile 

DI RITORNO 
DAL CILE, novembre 

Eduardo Frei, Radomiro 
Tomic, Renan Fuentealba. 
Patricio Aylwin: i quattro 
personaggi della Democrazia 
cristiana cilena. I primi due, 
probabilmente, più noti in Ita
lia anche se per la maggior 
parte del periodo Allende la 
presidenza, cioè la massima 
carica di partito, è stata nel
le mani degli ultimi due. Di 
Frei e Tomic è noto che il 
primo fu il Presidente del 
Cile che precedette Allende 
(1964'70) e il secondo il can
didato de alle elezioni presi
denziali vinte, appunto, dal 
dirigente socialista. 

Se della DC cilena si può 
dire, per le sue interne con
traddizioni, che è un Giano 
bifronte, le due facce saran
no quella di Frei, che guar
da a destra, e di Tomic, che 
guarda a sinistra. Tra l'uno 
e l'altro le differenze sono 
profonde in tutto: integrai-
mente pragmatico, con ora
mai ben poco dell'originaria 
ispirazione di riformista cat
tolico, Frei; progettatore di 
società future, con una forte 
carica ideale e religiosa, To
mic. 
• Le due facce della DC sono 
passate attraverso i tre anni 
di Allende senza mai scollar
si dal tronco. Eppure la ten
sione politica di quegli anni 
e le scelte di fronte alle quali 
si è trovato il partito, hanno 
fatto pensare a molti, e in 
più di una occasione, alla 
possibilità di una DC che sì 
riconoscesse in uno solo dei 
suoi volti. Benché nel '70 de
putati e senatori democristia 
ni abbiano votato Allende e 
non Alessandri, candidato del
la destra, e, quindi, abbiano 
determinato la nomina a pre
sidente della Repubblica di 
Salvador Allende, quegli stes
si parlamentari, e il loro par
tito, sono i principali respon
sabili del successo politico del 
golpe reazionario. Tra questi 
due opposti comportamenti 
c'è una storia di opportuni
smi, mistificazioni e complot
ti, ma anche di speranze e 
possibilità frustrate é di debo'-
lezze politiche. • • "' 

Se Frei e Tomic, nonostan
te l'esplicito impegno su li
nee opposte, hanno sempre 
cercato di avere un compor
tamento che in certo modo 
li ponesse al di sopra delle 
lotte di corrente, Fuentealba 
e Aylwin sono stati la diret
ta espressione di due diverse 
maggioranze formatesi all'in
terno del partito: la prima 
che potremmo definire di cen
tro-sinistra e la seconda di 
centro-destra. In particolare. 
il ruoto di Fuentealba nei tre 
anni trascorsi è stato dei più 
intensi e difficili ed egli si 
è trovato a essere giudicato 
a volte avversario e a volte 
amico del governo popolare. 
Quello di Fuentealba è un 
caso tipico della complessità 
del movimento politico dei 

Eduardo Frei 

cattolici, dei suoi interni con
trasti. Magrissimo, dal volto 
scavato e intelligente come 
quello di un Eduardo De 
Filippo professorale, Fuen
tealba era poco popolare 
per i suoi modi bruschi 
e un'oratoria analitica. 

Rimase presidente del par
tito dal 71 fino a qualche 
settimana dopo le elezioni del 
marzo '72. La sua linea era 
di attaccare il governo anche 
duramente, ma restando di
sponibile ad accordi sulle ri
forme di struttura, e portan
dosi dietro tutto il partito. 
In realtà, mantenere un tale 
complicato equilibrio era, più 
ancora che difficile, illusorio 
per la contraddizione stessa su 
cui esso poggiava. La nascita 

di un governo popolare, infatti, 
aveva prodotto trasformazioni 
nella società e reazioni dei 
settori privilegiati della bor
ghesia, tali da rendere inat
tuabile una politica conse
guentemente democratica in 
un partito ideologicamente 
ambiguo e interclassista co
me la DC, senza una pre
ventiva profonda chiarifica
zione interna. 

. I tentativi di mantenersi 
aperti al nuovo finivano per 
consumarsi o svuotarsi di 
contenuto, davanti all'ostaco
lo-simbolo dell'unità del par
tito. E questa interpretazione 
dell'unità portava, di fatto, al 
cedimento dinanzi al ricatto 
della destra e dei freisti. 

A un anno dalla vittoria di 

Un seminario del PCI all'Istituto Togliatti 

PUBBLICO E PROGRAMMI DELLA TV 
Come verificare il rapporto che esiste tra la fruizione del « messaggio » televisivo e l'esperienza sociale di 
milioni di italiani — Le proposte per un'attività organizzata in collegamento con la lotta per la riforma 

L'informazione televisiva è 
decaduta in questi mesi al 
livello più basbo della sua sto
na , mentre il pubblico mo
stra sempre più sensibili se
gni di insofferenza riducendo 
la propria presenza dinanzi al 
video (la flessione e di uno 
o due milioni al giorno). Que
ste venta sono ormai note. 
Tuttavia, il giudizio politico 
complessivo e le cifre genera
li non sono ancora sostenute 
da una organica conoscenza 
dei modi in cui si articola
no le reazioni del pubblico 
rispetto ai significati politico 
culturali, riposti od espliciti. 
dei singoli programmi e del
l'insieme della programma
zione televisiva. 

Più precisamente manca 
una verifica del rapporto esi
stente fra la reazione di ri
fiuto (o accettazione) dell'at
tuale produzione radio tele
visiva e La questione più ge
nerale delia riforma della Rai 
TV come strumento di un 
modo nuovo, democratico, di 
concepire l'informazione. Tut
to quel che sappiamo, oggi, 
è sostanzialmente limitato ai 
cosiddetti « indici di gradi
mento» elaborati dal Servizio 
Opinioni della Rai TV. Ma 
quegli indici — fra l'altro di 
scutibili — restino comunque 
astratti rispetto ad una verifi
ca che voglia valutare, in ter 
mini culturali e politici, 1 mo 
di in cui milioni di italiani 
armonizzano la visione « tele 
visiva » del mondo con la prò 
pria esperienza sui luoghi di 
lavoro, a scuola, nella socie 
tà, in famiglia. Manca, in 
definitiva la possibilità di 
elaborare una risposta - di 
massa che riconduca al nodo 
globale dell'informazione co 
me momento della più gene
rale battaglia per la conquista 
dell'egemonia di classe. 

E' muovendo da queste con-
abitazioni che all'Istituto di 

studi comunisti Togliatti si è 
svolto, per una intera setti
mana, un seminario al quale 
hanno partecipato compagni 
provenienti da numerose Fe
derazioni del partito. Obietti 
vo: trovare insieme i modi ed 
i tempi di un lavoro organiz
zato e permanente di control
lo che. armonizzandosi alle al
tre iniziative già sperimentate 
dal partito sul terreno della 
informazione audiovisiva, for
nisca indicazioni organizzati
ve utili ad affrontare e risol 
vere le questioni cui abbiamo ! 
accennato. i 

i 

Esperienze ! 
positive 

La proposta di :avoro e una 
logica e legittima conseguen
za delle elaborazioni già svi
luppate dal partito e dal mo
vimento democratico nel cor 
so di quest'anno. Già nel mar
zo scorso, infatti la proposta 
legislativa di riforma della 
RAI-TV presentata dal PCI 
— proposta nata appunto da 
una pluriennale esperienza d; 
lotta — indicava all'articolo 
18 la necessità di trasforma
re il Servizio Opinion: dell'en 
te radiotelevisivo, anche at 
traverso « il finanziamento 
dell'attività di gruppi di ascol
to e dt ricerca » nel quadro 
di un'azione complessiva vol
ta a « promuovere sondaggi 
sui contenuti e l'efficacia del
le trasmissioni radiofoniche e 
televisive ». 

Quella proposta, tuttavia, 
resta ancora ad una ipotesi 
di riforma la cui attuazio
ne si presenta estremamente 
difficile, come conferma 11 
precipitare della crisi genera
le delle strutture della infor
mazione e l'acuirsi. Intorno ad 
esse dello scontro politico. 
Ecco allora la necessità di 

avviare nella pratica l'attua
zione di quella proposta, mo
bilitando la forza stessa del 
partito - in collegamento con 
tutte le organizzazioni demo
cratiche ad ogni livello, non
ché laddove sia possibile, in 
un rapporto di organica col
labo! azione con i lavoratori 
interni della Rai-TV. 

L'indicazione di lavoro 
emersa dal seminario — al 
quale hanno fornito un im
portante contributo i compa
gni Dario Valori, Giorgio Na
politano. e Guido Fanti — è 
mossa come vedremo, da un 
duplice intento ma per una 
unica finalità: realizzare un 
salto di qualità nell'interven
to e nella mobilitazione del 
partito per una più approfon
dita conoscenza dei problemi 
della informazione audiovisi
va ed una maggiore capacità 
operativa. 

Duplice intento. Nel corso 
della ricerca condotta dall'I
stituto Togliatti è emersa in
fatti, In primo luogo, la ne
cessità di raccogliere e svi
luppare in modo nuovo le 
esperienze positive già realiz
zate dal partito In varie oc
casioni (dai festival naziona 
li e provinciali dell'Unità al
le campagne elettorali). Sono 
esperienze concretizzate In 
centinaia di occasioni di con
fronto e dibattito, nonché nel
l'uso dei videoregistratori at
traverso 1 quali viene speri
mentato nei fatti il «modo 
nuovo» di concepire e rea
lizzare l'informazione, trasfor
mando la passività cui è ten
denzialmente costretto il te
lespettatore in attiva parteci
pazione alla realizzazione 
stessa dei programmi. 

Queste iniziative - « In 
particolare quelle svolte at
traverso l'uso crescente del 
videoregistratori — hanno rea
lizzato già oggi un coinvol
gimento eh» talvolta ha ai-

sunto dimensioni di massa, 
finalizzando l'interesse susci
tato verso la più generale 
problematica della rifor
ma radio-te.evisiva (ma svi
luppando contemporaneamen
te un immediato contributo 
pratico al quotidiano lavoro 
politico di partito). I temi 
del decentramento radiotele
visivo proposti dal movimen
to democratico e la sviluppo 
delle unita di base hanno tro 
vato in queste esperienze una 
prima e positiva verifica. 

La programmazione della 
RaiTV resta, tuttavia, eie 
mento dominante del panora
ma audiovisivo nazionale: la 
organizzazione del pubblico 
deve dunque svolgersi sfrut 
tando tutti gli strumenti di
sponibili. Di qui la scelta di 
avviare anche un lavoro di 
analisi dell'attuale produzione 
e di controllo delle reazioni 
che questa suscita, preparan 
do adeguati strumenti di ri
cerca e di intervento. 

/ gruppi 
collegati 

Il dibattito che su questo 
tema ha animato il semina 
rio, ha portato alla identifica 
zione di alcuni momenti ope
rativi, grazie anche ad al
cune sperimentazioni pratiche 
effettuate nella realtà socia
le del comune di Albano, do
ve sorge la scuola. L'inter
vento. innanzi tutto, può e de
ve essere sviluppato avendo 
presenti. 1 nessi fra il singolo 
programma televisivo, il com
plesso della programmazione 
(quel che in termini tecnici 

.viene definito 11 palinsesto) e 
la organizzazione produttiva 
della Rai-TV. Su quali temi? 
Una prima Ipotesi è l'azione 
di anallslcontrollo sul singoli 
programmi, anche In relazio

ne a particolari obiettivi di 
lotta. Una seconda ipotesi è 
quella di un collegamento na
zionale dei vari gruppi per af
frontare collettivamente temi 
di preminente interesse politi
co (la classe operaia, il Mez
zogiorno, la scuola, ecc.) aria 
lizzando sia il modo in cui li 
affronta e mistifica la Rai-
TV. sia il modo in cui vengo
no accolti dal a pubblio» ». 

Questo lavoro, che può svi 
luDpare nel paese la forma
zione di unità di base Impe- j 
gnate nella problematica del
la informazione e dovrà prò 
seguire oltre la riforma si 
salda direttamente anche a! 
momento della produzione DO 
ìitico-culturaie con gli audio
visivi: giaerhè può fornire 
preziose indicazioni sui mec-
canisnv stessi dHla compren
sione di un prodotto televisi
vo. sulle attese di base, sui 
modi di una corretta risposta 
democratica. 

Attraverso questa saldatura 
di esperienze si esDrime cosi. 
comoiutamente. l'impegno a 
realizzare li salto di oualità 
oer l'aoertura di uro. ver
tenza nolitlr» d' massa con
tro l>ttuale Raf-TV. contro I 
modi della sua erpstfoTv» e 
contro la sua «sf-at^a cultura
le enTic'-vatr'ce ed autorita
ria. L'miz'ativn vuole dimane 
sv""nrv>ntf in coMeeamento 
con una hatta?]ia d' rirorma 
rVie h destinata a farsi ancora 
più dum nei nrossimi mesi e 
che richiede dunaue 11 massi
mo p-rndn di consaoevoVzza 
e nartecloazioner non solo di 
tutto il Dartito ma anche di 
quei milioni di lavoratori che 
oggi, sia pure nel segno di 
una crescente insofferenza, so
no sostanzialmente relegati 
al ruolo di passivi fruitori 
della programmaziono radio
televisiva. 

Dario Natoli 

Allende, una nuova scissione 
della Democrazia cristiana ri
dusse le forze che avrebbe
ro potuto sostenere gli aspet
ti schiettamente progressisti 
della politica di Fuentealba. 
La nascita della Sinistra cri
stiana dopo il MAPU (Movi
mento di azione popolare uni
taria) già staccatosi dalla DC 
nel '70, confermò le caratte
ristiche dei fenomeni in cor
so nella Democrazia cristia
na. Presentatasi all'opinione 
pubblica con la bandiera del 
la e rivoluzione nella libertà », 
la DC cilena era stala messa 
alla prova dei fatti con il go
verno Frei. Al termine dei 
sei anni di mandato presiden
ziale, il Cile aveva sì un ca
pitalismo più moderno e una 
maggiore razionalità di go
verno, ma non aveva vissu 
to neanche l'inizio di una 
€ rivoluzione ». Tra i demo
cristiani che affidavano al 
partito una ben differente fun
zione nella società, si avviò 
quindi un processo, poi rapi
damente radicalizzato dal fat
to stesso dell'esistenza del 
governo dell'* Unidad Popu
lar ». che portò al distacco 
di deputati e noti dirigenti. 

Al contrario, in occasione 
del voto determinante dato 
dai democristiani in Parla
mento per l'elezione di Al
lende, non vi furono scissio
ni a destra. 1 conservatori. 
i freisti, seppero attendere il 
loro momento: prima ricon
quistarono influenza nel par
tito che nel periodo della can
didatura Tomic a presidente 
aveva avuto una direzione 
progressista: poi lasciarono 
Fuentealba logorarsi; e, infi
ne. lo eliminarono. 

Il dato nuovo che aveva ri
voluzionato tutta la situazio
ne, cioè il governo di socia
listi. comunisti, radicali e cat
tolici dissidenti, sembrò ad 
alcuni che dovesse aprire un 
processo di rapido spostamen
to a sinistra di masse fino 
allora orientate dalla DC. In 
realtà si assistette a una ra-
dicalizzazione che presto di
venne una spaccatura del 
paese in due campi. « Unidad 
Popular » elettoralmente gua
dagnò forze considerevoli (dal 
36 al 43 per cento dei voti). 
ma risultò impossibile qual
siasi accordo di fondo con il 
centro e meno ancora lo svi
luppo di una politica che iso-

• lasse la destra. Una parte di 
coloro che credevano alla 
possibilità di sottrarre al par
tito democristiano iscritti ed 
elettori, sostennero una poli
tica che favoriva la radica-
lizzazione della situazione, lo 
inasprimento dei rapporti tra 
governo e opposizione. In 
realtà l'aumento della tempe
ratura politica, certi attacchi 
di tono settario e violento 
contro alcuni dirigenti demo
cristiani, non misero in crisi 
il partito cattolico. Peggio: 
facilitarono l'opera di Frei 
che si prodigava per con-
frapporr* la DC ai partiti 

della classe operaia e costan
temente spingeva per il man
tenimento del fronte unico del
le opposizioni. 

Con l'avvicinarsi delle ele
zioni del marzo '73, la figura 
di Eduardo Frei era torna
ta a essere dominante. Il suo 
prominente naso aquilino e la 
sua statura fuori della media 
invadevano sempre di più le 
vignette della satira politica. 
L'ex presidente della Repub
blica puntava su una grande 
vittoria elettorale e si propo
neva di ottenere al più pre
sto un completo controllo del
la direzione DC. In quel pe
riodo Frei giudicava ancora 
il partito uno strumento inso
stituibile dei suoi piani di ri
torno al potere. 

Ma il risultalo delle elezio
ni del 4 marzo, che fu di 
avanzata delle sinistre, ebbe 
su di lui lo stesso effetto 
che ebbe sull'ammiraglio Me
rino Castro, attuale membro 
della Giunta wiilifare: lasciar 
votare i cileni era pericoloso, 
meglio ricorrere ad altri mez
zi per rovesciare il governo 
Allende. Merino Castro non 
ha esitato ad affermare in 
un'intervista che la decisione 
di massima sul colpo di Sta
to venne presa, appunto, do
po quelle elezioni. 

Frei e i suoi « amici » di 
corrente cambiano, dunque, 
strategia: si tratta ora di 
preparare il partito e l'opi
nione pubblica alla inevitabi
lità di un golpe militare. Sì 
tratterà, certo, di presentar
lo come un intervento ripa
ratore a cui debbano seguire 
elezioni e il ristabilimento di 
un governo di centrodestra. 
Ma Frei che intanto si è fat
to eleggere presidente del Se
nato, e il gruppo reazionario 
della DC. sono consapevoli 
che la cosa non sarà così 
semplice e prevedono come 
inevitabile un periodo più o 
meno lungo di dittatura mi
litare. A questo punto in Frei 
c'è già, come una concreta 
possibilità, la prospettiva di 
un accordo di potere con le 
forze armate prescindendo 
dalla questione se dopo il gol
pe ci saranno o no parlamen
to e partiti legali. Del re
sto, egli da tempo aveva cer
cato di costruirsi una perso
nalità al di sopra delle ideo-

. logie e dei partiti, con am
bizioni da De Gaulle sotto
sviluppato. La Patria è in 
crisi? Frei viene a salvarla. 
Con l'aiuto di chi, è secon
dario. 

Il primo ostacolo da eli
minare è Renan Fuentealba. 
Con uno spostamento di mag 
gioranze, alla presidenza del 
partito viene posto Patricio 
Aylwin, un uomo che può 
persino sembrare un conser
vatore illuminato, e che ha 
una caratteristica fondamen
tale: quella di fare con ele
ganza, e come se fosse sua, 
la politica di Frei. 

Com'è tradizione in Cile in 
questi casi, Fuentealba com
pie un viaggio in Europa. 
Quando, all'inizio dell'estate, 
torna in Cile, rilascia una di
chiarazione nella quale espri
me la propria preoccupazio
ne per la gravità della situa
zione che ha trovato nel pae
se. soprattutto per la rapidi
tà con cui si sono logorate 
le basi minime della convi
venza nazionale. Con veemen
za denuncia coloro che dif
fondono la convinzione secon
do cui oramai non c'è più 
nulla da fare sul piano co
stituzionale e che la scelta è 
tra < una dittatura militare e 
una dittatura marxista ». Non 
fa nomi, ma il destinatario 
è abbastanza evidente. Frei 
gli fa rispondere dal « Mer
curio ». il più grosso giorna
le dell'opposizione, che rim
provera Fuentealba per es
sersi permesso di criticare 
pubblicamente una opinione 
« che notoriamente è stata so
stenuta dal presidente del Se
nato signor Frei ». 

', Anche Tomic, silenzioso da 
j molto tempo, interviene con 
j una lettera aperta, che viene 

pubblicata dal « Sialo » e dal
la e Prensa ». il giornale dei 
democristiani. Egli avanza 
una proposta di accordo tra 
i due poteri dello stato in 
conflitto: il legislativo e l'e
secutivo. Si tratterebbe di 
giungere a un € modus viven
di » attraverso reciproche 
concessioni. Interessante in li
nea di principio, la proposta 
è però oramai al disotto del
la realtà di una situazione 
che si aggrava di giorno in 
giorno. Sarebbero necessari 
esempi e proposte ben più in
cisive e coraggiose per in
vertire la tendenza. 

Il <dialogo* tra il presi
dente Allende e la Democra
zia cristiana, del resto, l'ha 
già fatto fallire il presidente 
della DC. Aylwin. Questi sem
bra concepire la propria par
tecipazione alle trattative con 
il governo come l'attività di 
un missionario che voglia con
vertire dei marxisti alla « re
ligione della libertà ». Inca
pace di assumersi le respon
sabilità politiche che la ri
cerca di un accordo impor
rebbe, sceglie il ricorso al-
le grandi frasi e in una let

tera con la quale respinge le 
concrete proposte di Allende, 
afferma che quésti « non può 
stare con dio e con il diavo
lo », deve scegliere tra « de
mocrazia e dittatura ». Con 
il che pensa di mettersi a 
posto la coscienza. 

Guido Vicario 
(continua) 
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